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UN RISCHIO IL RIARMO AMERICANO 
(Dalla prima pagina) 

a terra, bombe collocate sul 
bombardieri B 52. e missili 
lanciati da sottomarini. An
cora più importante per i 
congressisti è il lato econo
mico della questione: oltre tre 
miliardi di dollari sono stati 
già investiti nei missili cMX», 
e la loro collocazione su ae
rei sarebbe la più costosa tra 
le opzioni attualmente in con
siderazione. 

Ed è appunto l'aspetto eco
nomico che domina sempre 
di più il dibattito sul pro
gramma di « riarmare l'Ame
rica », che oltre al piano stra
tegico di cui farebbe parte il 
«MX» prevede l'investimen
to di 1500 miliardi di dollari. 
complessivamente negli anni 
80, per l'espansione delle for
ze nucleari e convenzionali. 

Mentre alcuni funzionari 
dell'amministrazione Reagan 
cominciano solo ora a preve
dere l'impossibilità di ripor
tare in pareggio il bilancio 

entro il 1984. come aveva 
promesso il presidente, è da 
tempo che analisti di Wall 
Street ed altri esperti econo* 
mici nel settore privato espri
mono scetticismo su questo 
obiettivo. Deficit fino a ses
santa miliardi di dollari ven
gono proiettati in futuro a 
cominciare già dal 1962, con 
grave implicazioni per la tan
to attesa riduzione del tasso 
di interesse, condizione asso
luta per la ripresa economica 
degli Stati Uniti e in Europa, 
dove la svalutazione delle mo
nete rispetto al dollaro dipen
de principalmente dal mante
nimento degli alti tassi di in
teresse americani. 

e L'economia comincia a ri
prendere —- spiega l'economi
sta Allan Sinai — e ciò com
porterà una accelerata cre
scita della valuta in circola
zione, una politica ristrettiva 
da parte della Federai reser
ve (la banca centrale), e 
dunque il mantenimento dei 
tassi di interesse ai livelli at
tuali o addirittura ancora più 

alti». I prossimi sette mesi, 
affermano alcuni analisti, sa
ranno critici per ciò che ri
guarda i tassi di interesse in 
quanto il tesoro degli Stati 
Uniti dovrà cercare 65 miliar
di di dollari di prestiti proprio 
nel momento in cui l'industria 
privata comincia ad aumen
tare le proprie richieste di 
prestiti. I mercati finanziari 
avranno difficoltà, si preve
de, a soddisfare le richieste 
del tesoro, che deve finan
ziare i propri deficit, e al 
tempo stesso quelle dell'indu
stria in fase di ripresa econo
mica. e Sarà forse necessario 
— afferma Elliott Platt. un 
analista di Wall Strett — man
tenere alti tassi di interesse 
in modo da rompere il legame 
tra deficit del bilancio e in
flazione». Con le conseguen
ze che si possono immagina
re sull'economia europea. 

Non tutti gli esperti sono 
d'accordo con queste previsio
ni. Ma sono pochi gli analisti 
economici che accettano la 
posizione dell'amministrazio

ne, che contìnua a prevedere 
un deficit di non oltre 42.5 mi
liardi di dollari nel 1982. Si 
ritiene cioè che il presidente 
dovrà scegliere fra tre opzio
ni: attenuare il suo ambizio
so programma per e riarma
re l'America », ridurre ancora 
di più i programmi di assisten
za sociale già tagliati nel bi
lancio recentemente approva
to, oppure accettare la conti
nuazione del deficit del bilan
cio con tutte le conseguenze 
del caso. 

Mosca 
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sare poi ai più generali temi 
di politica internazionale. , » 

« Gli incontri in Crimea — 
afferma il documento — han
no fornito un'altra convincen
te conferma del solido impe
gno dei partiti e paesi /ra
teili per la causa della dife
sa della pace e del diritto dei 

popoli ad uno sviluppo libero 
e indipendente ». A questa vo
lontà. il testo contrappone 1' 
azione dei «circoli imperiali
sti, in primo luogo gli Stati 
Uniti ». i quali> «nell'alimen
tare la tensione intemaziona
le, vedono in essa uno stru
mento di pressione sui Paesi 
socialisti e sui Paesi in via 
di sviluppo»; cosi facendo. 
essi € hanno rallentato il pro
cesso di distensione e deterio
rato U clima politico interna
zionale nel suo complesso». 

Dal canto loro «i Paesi so
cialisti riaffermano che i rap
porti fra gli Stati a differen
te sistema sociale, soprattutto 
nell'attuale era nucleare, de
vono essere basati sui prin
cìpi della coesistenza pacifica, 
che presuppone una riduzione 
del livello di confronto mili
tare. un permanente dialogo 
costruttivo, lo sviluppo di una 
cooperazione pacifica con mu
tuo beneficio ». 

La soluzione delle controver
sie internazionali è possibile, 
rileva il documento del PCUS, 

ma non e con il linguaggio 
della forza o della minaccia 
della forza*. I Paesi socia
listi € dispongono di quanto è 
necessario per difendere i lo
ro vitali interessi», ma al 
tempo stesso continuano a ri
tenere e che tutti i paesi e 
tutti i popoli hanno bisogno 
dei benefici della pace. La 
pace — afferma il testo — è 
un bene comune e la sua di
fesa e il suo rafforzamento 
devono essere la causa comu
ne di tutti gli Stati ». 

Il documento conclude af
fermando che e : Paesi socia
listi, e ciò emerge nel modo 
più chiaro dai risultati de
gli incontri del 1981 in Crimea, 
sono pronti al dialogo e alla 
cooperazione con tutte le for
ze che sono preoccupate per 
l'attuale stato delle relazioni 
internazionali e tendono al raf
forzamento della sicurezza in
ternazionale »: ed è in tal sen
so che si muove il € coordi
namento della politica estera 
dei Paesi della comunità so
cialista ». 

ROMA — In un'intervista al-
l'«Espresso> il segretario di 
stato americano Haig toma 
ad assicurare gli alleati sulla 
bomba N e sul negoziato con 
l'URSS per i missili, ma con 
argomenti contraddittori — do
ve mescola « SS 20 » e terro
rismo — pone la prospettiva 
del negoziato con Mosca in 
un'ottica difficilmente pratica
bile. 

Una parte dell'intervista è 
tesa a sostenere l'opinione che 
il riarmo dell'Occidente non 
aumenta i pericoli e le tensio
ni e che Washington è parti
colarmente rispettosa delle 
6celte dei partner europei del
la NATO. 
"-«E* impensabile — dice — 
che gli USA prendmo in con
siderazione l'installazione di 
armi al neutrone in qualsiasi 
paese europeo senza relative 
consultazioni ». Aggiunge di 
non essere a conoscenza di 
«nessun piano strategico che 
si basi sulla premessa» di 
una guerra atomica limitata al 
continente europeo. 

C'è pericolo che l'introduzio
ne dì nuovi sistemi di arma
mento ponga dei problemi alla 
coesione della NATO? «Fin 
da quando ne ero comandante 
supremo, iô  sostenevo che la 
NATO, di fronte all'implacabi
le minaccia sovietica contro 
l'Europa, ha il dovere di raf
forzare le sue armi atomiche 
di media portata. Per quanto 
riguarda la bomba al neutro
ne io sono sempre stato un 
suo difensore». 

La bomba N rende più vici-

Duri toni di Haig 
sul futuro negoziato 
na una guerra atomica? Al
tra assicurazione agli europei: 
« Ha l'effetto contrario. Innal
za la soglia atomica, non la 
abbassa. Il deterrente è sem
pre stato bare della difesa del
l'Occidente. Siamo un'alleanza 
difensiva e non ci armiamo 
per attaccare. Solo perché un 
sistema di armamento è pron
to all'intervento non significa 
affatto che se ne faccia uso». 

Quali le ragioni del riarmo? 
Il piano Weùìbergcr > mira 
apertamente alla supremazia 
strategica sull'URSS entro la 
fine di questo decennio, ma 
per Haig — che contraddice 
cosi le affermazioni dei suoi 
colleghi di governo — è « dif
ficile sostenere un tale punto 
di vista, specie se si consi
dera t'attuale distribuzione 
delle forze tra est ed ovest 
nell'ambito europeo ». 

E partendo appunto dal ter
reno europeo Haig sviluppa il 
discorso .sulla superiorità so
vietica, senza parlare del rap
porto di forza strategico, in
troducendo valutazioni perico
lose che smentiscono la sua 
precedente affermazione sul 
fatto che Washington non va
luta possibile una guerra nu
cleare limitata. Anzi, tutta la 
sua logica mira a concentrare 
in Europa una potenzialità mi
litare capace di sostenere un 

conflitto. «Per anni — dice 
al proposito il segretario di 
stato — il potenziale militare 
sovietico ha avuto uno svilup
po crescente, fino a determi
nare un forte e deplorevole 
squilibrio, soprattutto nel 
campo dei missili "SS 20" con 
oltre duecento basi di lancio 
e con mille testate, sempre 
pronti all'intervento. ' 

«L'Occidente non ha nulla 
di paragonabile da contrap
porre. E certo non si raggiun
gerebbe la supremazia con 
l'installazione dei nuovi 572 
missili Pershing e Crulse. Ciò 
che vogliamo è un potenziale 
di armi atomiche che regga al 
confronto e che soddisfi due 
esigenze: anzitutto deve rap
presentare un deterrente con
tro l'uso delle armi atomiche 
di qualunque tipo contro l'Eu
ropa occidentale e — dal pun
to di vista strategico — con
tro gli Stati Uniti. Secondaria
mente deve essere tale da in
durre i paesi del Patto di 
Varsavia e in particolare l* 
Unione Sovietica a dichiarar
si disposti a ragionevoli di
scussioni sul disarmo. Ne do
vrebbe risultare una bilancia
ta limitazione dei relativi si
stemi di armamento». 

Dopo aver trovato il nego
ziato al secondo posto, è d'ob

bligo una domanda: intendete 
solo mettere i missili in Eu
ropa oppure trattare con 1' 
URSS per trovare un accordo 
che ne eviti l'installazione? La 
risposta di Haig è solo uno 
scadenzario: gli Stati Uniti 
stanno « ormai negoziando con 
l'Unione Sovietica sulle moda
lità delle future conversazio
ni. In settembre m'incontrerò 
con il ministro degli esteri 
Gromiko per discutere i det
tagli delle trattative ufficiali, 
che dovrebbero aver luogo 
ancora prima della fine del
l'anno, con ogni probabilità 
fra il 15 novembre e il 15 di
cembre ». 

Ma il segretario di stato. 
dopo aver fornito questo sca
denzario. torna ad esibire 1' 
elenco delle accuse che ha 
mosso all'URSS. Dice che non 
bisogna «vedere tutto soltan
to sotto l'aspetto militare. Ma 
è ora che coloro che sempre 
predicano la pace si mettano 
finalmente a praticarla. E qui 
mi riferisco esplicitamente al
l'Unione Sovietica. E' ormai 
tempo che l'URSS riconosca 
che se continua cosi, fomen
tando disordini in tutto il 
mondo con atti di violenza di
retti ed indiretti, scatenando 
oosidette guerre di liberazio
ne e terrorismo, svolgendo at
tività o mediante rappreseti-
tanti o direttamente come in 
Afghanistan, in futuro corre
rà rischi da compromettere i 
propri interessi vitali. Dispo
niamo di un gran numero di 
possibilità per dominare una 
tale situazione ». 

Gheddafi conferma: 
abbattuto un F-14 

ADDIS ABEBA — Il leader 
libico Moammar El Ghedda
fi in una dichiarazione al 
giornalisti a circa l'aggressio
ne americana » rivolta contro 
la Giamahirijoh, ha detto che 
a tutto il mondo ha sentito 
che la sesta fiotta america
na ha ricevuto - l'ordine di 
compiere volutamente mano
vre provocatorie nel Golfo di 
Sirte, negli spazi e nelle ac
que territoriali lìbiche » e che 
quindi, a da un punto di vi
sta legale • ed ufficiale, V 
America ha compiuto una im
presa militare, tramite la se
sta flotta, allo scopo di in
vadere la Libia ». 

Per quanto riguarda gli ae
rei libici. Gheddafi ha detto 
che questi «non avevano al
cun ordine di attaccare la 
sesta flotta americana», ma 
che svolgevano semplicemen
te operazioni di ricognizione 
ordinaria per proteggere le 
acque e gli spazi territoriali 
libici. «J due aerei libici 
ha precisato — erano del tipo 
usato per colpire gli obiettivi 
marini e non quelli aeronau
tici, ma erano dotati di mis
sili e mitragliatrici». «Men
tre i due aerei svolgevano 
questa operazione di ricogni
zione di routine — ha detto 
— improvvisamente è appar
so un fet americano del ti
po «F-14» enrro lo spazio 
aereo arabo libico. L'aereo è 
stato avvisato, ma questui
amo ha continuato la sua 
violazione del campo aereo, 
e in questo caso, è dovere di 

ogni pattuglia terrestre, ma
rina o aerea di fare quello 
che hanno compiuto i due 
aerei libici, quando l'aereo a-
mericano ha continuato a 
violare lo spazio libico: cioè 
di colpirlo. L'aereo america
no, pilotato da due piloti a-
moicani è stato colpito. In 
seguito i due aerei libici so
no stati colti di sorpresa da 
una formazione di otto aerei 
americani, partiti dalla por
taerei americana, che hanno 
attaccato il due aerei Ubici. 
mentre questi svolgevano la 
loro legittima missione. Un 
aereo del tipo "F 14" è stato 
quindi abbattuto, e anche 
due aerei libici del tipo "S 
22" sono stati abbattuti nel
le nostre acque territoriali ». 
* Il leader libico ha aggiun
to che il rottame dell'aereo 
è stato trasportato al porto 
di Misurata ed è stato fat
to vedere alla televisione. 
Gheddafi ha anche precisato 
che: « Noi, sino ad ora non 
sappiamo quale sia il desti
no dei due piloti americani 
ti cui aereo è stato abbattu
to» e ha aggiunto che la 
Giamahirijah libica è dispo
sta ad offrire «tuta assisten
za tecnica per la ricerca dei 
due piloti americani». «Per 
questa ragione — ha conclu
so — le manovre americane 
sono state annullate ed è sta
ta ritirata la sesta flotta dal
le nostre acque territoriali. 
Spero che l'America abbia 
imparato bene questa lezio

ne». 

Dare voce alle ragioni della pace 
Contare 
i missili 
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no della « legittimazione > 
dell'Unione Sovietica ad 
esistere nella sua forma at
tuale, come potenza avente 
interessi e responsabilità 
mondiali. Questa tendenza, 
sempre presente negli Stati 
Uniti, con la sola pur am
bigua parentesi del periodo 
della distensione e della 
strategia kissingeriana, ha 
preso le forme, fin dal 1947, 
della dottrina Truman, e 
delle conseguenti politiche 
di « contenimento » e di 
concentrica pressione mi
litare politica ed economi
ca; - dottrina vhe è oggi 
esplicitamente richiamata 
dalla amministrazione Rea
gan, ma in modo partico
larmente radicale e distrut
tivo: la ricusazione del
l'Unione Sovietica come è, 
non riguarda infatti solo la 
sua proiezione, estema, o 
sue prevaricazioni come 
quella dell'Afghanistan, ma 
riguarda la stessa consi
stenza politica ed istituzio
nale dello Stato sovietico; 
e ciò fino al punto che il 
sottosegretario di Stato Ea-

gleburger (lo stesso che 
venne a dirci cosa doveva
mo pensare del Salvador), 
in una deposizione ad una 
commissione del Congresso 
il 10 giugno scorso, dichia
rò che la «politica e la li
nea di condotta degli Stati 
Uniti nei confronti dei tre 
paesi del Baltico: la Litua
nia, la Lettonia e l'Esto
nia, rimane di non ricono
scere la loro forzata an
nessione all'Unione Sovie
tica». 

Liquidando la filosofia 
della coesistenza, i dirigen
ti americani parlano ormai 
(e di nuovo) del loro mag
giore antagonista come di 
una entità patologica della 
scena mondiale, come della 
« massima fonte di insicu
rezza sul piano internazio
nale» (Haig); addirittura, 
secondo quanto riferito da 
Michel Tatù su Le Monde, 
Reagan ad Ottawa avrebbe 
esortato Mitterrand a ri
nunciare - al gas naturale 
sovietico, per non alimen
tare « quel mostro di Fran
kenstein che è l'URSS ». -

Le parole certo non con
tano se non implicano una 
politica: ma qui la politica 
c'è; ed è una politica che 
sogna «la fine del comu
nismo ovunque » (ancora 

Reagan) e per la quale « la 
pace non è la cosa più im
portante nel mondo» (an
cora Haig). Di qui la ripre
sa della sfida mondiale su 
tutti i fronti, l'attribuzione 
alla NATO di nuove com
petenze «al di fuori del 
territorio compreso nel trat
tato » (generale Rogers) 
ma anche al di fuori dei 
suoi fini di difesa, e tutto 
il resto. 

Se si vuole evitare la 
guerra, bisogna allora agire 
su queste premesse; da un 
lato, certo, esigendo dal
l'URSS che non dia moti
vi o pretesti per alimenta
re questa nevrosi del pen
siero, dall'altro rifiutando 
e combattendo fermamente 
l'immagine e la prefigura
zione di un mondo dove po
poli interi, sistemi sociali 
diversi, stati sovrani nati 
da grandi rivoluzioni bor
ghesi o operaie, nazioni 
uscite dal feudalesimo o dal 
colonialismo, non avrebbe
ro diritto di esistere, di 
evolvere, di contribuire a 
dar formi al comune con
sorzio. £ */ *- \ a *; . *' 

Se questo è il problema, 
anche le parole d'ordine 
del negoziato e dell'equili
brio militare ai livelli più 
bassi, a ben vedere appa

iono necessarie ma, da so
le, ormai del tutto inade
guate. Non si può negozia-. 
re senza riconoscersi ed ac
cettarsi; non si può nego
ziare, nell'era atomica, con 
la riserva mentale di atten
dersi l'estinzione altrui. 
Questo vale per Israele, co
me vale per l'URSS. . 

Dopo aver costruito l'a
tomica, . Oppenheimer am. 
moniva che era cambiata 
« la natura del mondo »; né 
c'era più da illudersi che 
«il problema potesse esse
re risolto mediante tratta
tive internazionali »; occor
reva « un cambiamento ra
dicale nello spirito dei rap
porti internazionali; persi
no rispetto alle cose più im
portanti, alle idee per le 
quali saremmo pronti a 
morire — diceva Oppen
heimer — possiamo capire 
che c'è qualcosa di ancora. 
più vitale: il legame che i 
ci unisce agli altri esseri j 
umani, dovunque essi sia-

gno». 1 - *-*_- ' 
Se non ci sarà questo 

nuovo consenso umano e 
^politico sulla reciproca so-
*v prawivenza, non ci sarà ve

ro negoziato; e non ci sarà 
neanche riequilibrio milita
re ai livelli più bassi, per
ché ciascuno affiderà all'ul
timo megatone l'ultima spe

ranza di sopravvivenza. 
Perciò occorre denunciare, 
rovesciare la cultura della 
guerra, contrastare instan
cabilmente le politiche che 
la esprimono, e sostenere 
con l'azione politica chiun
que ne sia minacciato o vit
tima. 

Come vincere questa bat
taglia in Italia? Non basta
no le aule parlamentari: la . 
pace non si delega. Ma mi 
preoccupa il contagio a cui 
è esposta la stessa coscien
za popolare, sotto l'imper
versare della ideologia del
l'* armiamoci e trattate ». 
Perciò essa va contesa ai 
persuasori dì guerra. La co
scienza popolare è infatti 
la nostra ultima e più alta 
riserva, l'ultima custode 
della pace. 

Ciò comporta che essa 
non sia più solo il luogo di 
origine, di propagazione o 
di risonanza del discorso di 
pace, ma che, nel plurali
smo delle sue articolazioni 
ideali e politiche, essa di
venti sempre più protago
nista della difesa della pa
ce e della sua realizzazione % 
storica reale; se cosi sarà, 
non mancheranno né fanta
sìa» né iniziativa politica. 
perché essa trovi gli stru
menti più adeguati ad c-
sprimersL 

La società 
dell'olocausto 
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dei giovini (e drammatica-
mente in quelle che ricor
rono alla droga e di droga 
muoiono) che ciò che avver
tono come la maggior cau
sa di intima sofferenza è la 
solitudine. Nei termini di 
Freud, la carenza di e lega
mi emotivi », la mancanza 
di sentimenti comuni di so* 
lidarieià. 

E* « utopistico » (ancora 
nn termine che traiamo dal
la lettera a Einstein) sup
porre che «ma grande, inin
terrotta, coinvolgente, cam
pagna attiva contro la guer
ra, gli armamenti, le atomi* 
che di varia collocazione e 
di vario tipo, possa essere 
una molla oggi privilegiai* 
di « legami emotivi », di 
e solidarietà », nna straordi
naria occasione di conoscer
si e di riconoscersi negli al
tri? Una straordinaria occa
sione perché IV incivilimen
to » compia ' an -- balzo in 
avanti? -

Rovesciando ì termini di 
Fremi: - lavorare attivamente 
contro la guerra non è oggi 
il segno della pia decisiva 
battaglia per la e civiltà »? 

Guardiamole più da vicino 
queste feste deU'«Unità» 
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sta nazionale di Torino, alla 
cui preparazione si lavora 
da tempo. v> • / " 

Un qualche ritardo, for
se, nell'avolo: t referendum, 
le elezioni • amministrative, 
anche il maltempo. Ma ora 
la macchina è a pieno regi
me e a decine, a centinaia 
di migliaia i cittadini si ri
trovano intorno al giornale 
del PCI e alle sue feste, che 
fanno parte ormai della vi
ta civile, della cultura, per
sino della tradizione del no
stro popolo. Non può non 
esservi una punta d'orgo
glio nel sottolinearlo, né 
può essere sottaciuta la do
manda di chi altri riesca 
nel nostro paese a fare qual
cosa del genere. 

Efficienza, capacità orga
nizzativa, impegno generoso 
e infaticabile? Senza dub
bio. Ma basterebbero da so
li? Non c'è qui, invece, un 
segnale politico di grande 
eloquenza, a volerlo coglie
re? I cinici e i disarmati 
avrebbero materia su cui ri
flettere. Una festa, certo, 
coi suoi momenti di riposo, 
di svago, di divertimento. 
Ma anche la sede di un gran
de incontro politico colletti
vo, dì un confronto, di una 
ricerca sui temi che assilla
no la coscienza e la vita del 
paese. La vicenda politica, 
l'economia, la condizione del
la gente, la prospettiva dei 
giovani, i problemi della cul
tura e quelli dell'informazio
ne (un argomento, quest'ul-
mo, alla cui diffusione le fe
ste dell'Unità hanno contri
buto moltissimo), la sogget
tività i rapporti interpersona
li: un grande, vivacissimo, 
talvolta polemico dibattito a 
porte spalancate a cui tutti 
possono partecipare. 

F.' cresciuta fortemente in 
questi ultimi anni — osserva 
Adalberto Minucci. della se.-
aretaria del PCI — la « qua
lità » delle feste, così come 
è cresciuta la partecipazione 
della gente. E quest'anno è 
stato compiuto uno sforzo 
ulteriore per realizzare ini
ziative sempre più adeguate, 
per porre al centro i temi 
più sentiti, per organizzare 
spettacoli di livello più alto. 
E con fantasia inesauribile. 

Cento argomenti diversi, 
ma due soprattutto: nella 
prima fase la riflessione sul
l'alternativa democratica e 
l'unità delle sinistre; nelle 
ultime due settimane il di
battito sui temi drammatici 
della pace e del disarmo. E' 
stato qui, nelle feste dell' 
Unità — in un periodo di 
vacanza politica e di smobi
litazione delle fabbriche — 
che si sono potuti esprime
re immediatamente la pre
occupazione, la protesta, i 
sentimenti di pace dei lavo
ratori, dei giovani, dei cit
tadini, quale che fosse il lo
ro particolare orientamento 
politico. E non sono • stati 
pochi, soprattutto nelle lo
calità climatiche e nelle 
grandi ciltàt i turisti stra
nieri che si sono mischiati 
alla popolazione locale par
tecipando ai- dibattiti, ascol
tando i ' comizi, assistendo 
agli spettacoli: un po' per
ché molti temi — quello 
delta pace, anzitutto — non 
hanno confini^ un po' per 
scoprirli dal vivo questi co
munisti italiani 
La festa, dunque. E dentro, 

e attorno, e prima, e dopo 
la festa quel formidabile im
pegno della sottoscrizione' 
la raccolta di 17 miliardi di 
lire per sostenere il PCI e 
la stampa comunista. A tut-
t'oggi la somma raccolta è 
di dieci miliardi e 400 milio
ni, una cifra che indica una 
percentuale (il 61,18%) su
periore rispetto a quella del
lo scorso anno nello stesso 
periodo. Un buon andamen
to nel complesso, commenta 
Minucci, che lascia intende
re che all'obiettivo giunge
remo e che potremo anche 
superarlo, come già è avve
nuto negli anni passati. 

Le notizie moicano che il 
grosso delle somme provie
ne dalle feste e dalle atti
vità che in esse si organiz
zano: assai minore, in gene
rale. è la nuota che si rac
coglie nella sottoscrizione 
per così dire « tradizionale», 

quella che si svolge nei quar
tieri, nelle case, nelle fab
briche, nel contatto minuto 
ma essenziale con i singoli 
cittadini. Minucci la defini
sce una tendenza preoccu
pante: si tratta di un metodo 
di lavoro, di una tradizione, 
di una presenza che non pos
sono essere abbandonati o 
surrogati da nuovi criteri di 
sottoscrizione, perchè nel 
contatto individuale conti
nua a risiedere la prima e 
decisiva forma di comunica
zione politica. 

E alla esigenza politica si 
accompagna ancora una vol
ta quella finanziaria. Enor
memente accresciuti sono gli 
impegni del partito: grande 
è lo sforzo — anche se a 
buon punto — per il rinno
vamento tecnologico dell'U
nità: faticosa ma decisiva la 
presenza nel campo dell'in
formazione radio televisiva 
locale; bisognoso di raffor
zamento l'intero assetto del-. 
le organizzazioni comuniste 
nel Mezzogiorno. Tutto que
sto impone di estendere V 
autofinanziamento ben al di 
là dei 27 miliardi di obietti
vo facendo un salto che 
metta al riparo dall'infla
zione e consenta ài fronteg
giare con sicurezza compiti 
vecchi e nuovi. 

Milioni di persone alle fe
ste. milioni di persone che 
sottoscrivono per l'Unità. 
Chi è abituato all'odore di 

tangenti non può certo ap
prezzare il segnale di demo
crazia e di civiltà politica 
che viene da questa prassi. 
Ma essa contiene una garan
zia, non solo per i comuni
sti ma per l intero paese. 
Non ha forse un preciso sen
so politico — ben al di là 
delle cifre — il risultato che 
nella sottoscrizione stanno 
ottenendo le organizzazioni 
comuniste di Potenza, di Sa
lerno, di Napoli, di Avelli
no, cioè di quelle zone che 
meno di un anno fa sono 
state devastate da un dram
ma umano e sociale fra i più 
feroci? E lo sforzo delle re-
gioni meridionali — la Pu
glia, la Sardegna, la Basili
cata — non trova spiegazio
ne nel bisogno di far fronte 
con più forza e più capacità 
politica ai fenomeni di de
gradazione economica e di 
crisi sociale che in quelle 
realtà più gravemente si ma
nifestano? 

Risultati positivi come 
quelli della Val d'Aosta, del
l'Emilia, del Piemonte; e ri
sultati non ancora soddisfa
centi come quelli della To
scana o di alcune grandi 
città come Roma e Genova 
(impegnate duramente nel 
confronto di giugno, ma ora 
forti di quel successo). Ri
tardi e scompensi — aggiun
ge Minucci — che vanno su
perati al viù v*esto. Anche 
se ciò costa fatica. 

Donat Cattili spara 
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schia lo spappolamento». E 
ancora: e Donat Cattin è un 
uomo eccezionale per il suo 
pessimo carattere, e quindi è 
anche eccezionale perché è un 
democristiano di carattere». 
Di Andreotti: «Mi ha man
dato il suo diario del periodo 
dei governi di solidarietà na
zionale. Le pagine migliori so
no quelle che ha strappato». 
Di Longo: «Ha la robustezza 
dei ceti medi eoe rappresenta 
di cui sa cogliere la psicolo
gia, anche in modo un po' 
demagogico, un po' grezzo». 
E di Craxi: «Ha un'attitu
dine all'esplorazione delle co
se oscure, quindi Andreotti si 
presta bene alla sua esplora
zione. E' un uomo che sa mol
te cose, molte più cose che la 
media degli uomini politici ita
liani ». 

Altri due temi sono stati toc
cati ieri con due diverse di
chiarazioni: quello delle giun
te e quello dei rapporti nel
la sinistra. Il socialista Tem-
pestini ha dichiarato: « E' be
ne che la DC non tenti di 
riproporci una cosiddetta solu
zione omogenea, è bene che 
sappia subito che noi conti
nuiamo a muoverci con senso 
di equilibrio e'nel rispetto 
degli impegni presi con gli 
elettori». E aggiunge. «C'è 
poi da dire che gli sforzi del-
l'on. Piccoli sul fronte delle 
giunte non vengono certo aiu
tati da • quei ' democristiani 
che hanno come chiodo fisso 
la crescita di influenza poli
tica del PSI». Anche il de 
Fracanzani è intervenuto sul 
problema delle giunte. «Se 
la DC non vuole trascurare 
— ha detto ìri un convegno — 
i larghi consensi che in tan
te situazioni gli elettori le 
hanno conferito, è opportuno 
che consenta ai responsabili 
locali di decidere autonoma
mente le collaborazioni con 
vari partiti dell'arco costitu
zionale. PCI incluso». 

Sul tema dell'unità e diver
sità della sinistra, interviene 
Antonio Giolitti che sostiene 
che « a dialogo tra PSI e PCI 
si riduce a una sterile con
trapposizione dei massimi si
stemi e pii desideri: è un dia
logo tra sordi in partenza». 
Secondo Giolitti non si può 
parlare di unità a sinistra co
me se questa dipendesse dal
la buona volontà del PSI: 
«Fallita la politica di solida
rietà nazionale a causa dello 
stesso PCI. il PSI ha dovuto 
imboccare una via obbligata 
a senso unico: non può sot
trarsi all'impegno della go
vernabilità del Paese, e l'am
biguità storica del PCI ha 
costretto il PSI a una sorta 
di ambiguità politica che con
siste nella necessità di sti

pulare un'alleanza con la DC 
per assicurare un governo al 
Paese. Nello stesso tempo il 
PSI deve tenere aperte le pro
spettive di alternanza per non 
venire meno alla sua natura 
e alla sua missione». 

Anche 
il bambino 
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per dirimere le controver
sie familiari, come pure la 
legge prevede, se non in 
caso di separazione e di 
divorzio. Ma qui si apre 
una serie di problemi non 
semplici né schematizza
bili. Abbiamo più volte ma
nifestato perplessità e av
versione quanto all'idea di 
un giudice monstre, com
petente su tutte le que
stioni riguardanti la fa
miglia. E' vero però che 
oggi vi è una sovrapposi
zione e, a volte, una con
fusione di competenze ri
spetto alle quali occorre 
mettere ordine, soprattut
to per i provvedimenti re
lativi ai figli. Anche qui 
un esempio: occorre un 
adeguamento legislativo 
sulla scorta della recente 
sentenza della Cassazione 
la anale stabilisce che la 
modifica dei provvedimen
ti riguardanti i figli in 
caso di separazione, sia di 
competenza del tribunale 
minorile .e non del giudice 
che ha pronunziato o 
omologato la separazione 
stessa. 

Più in generale mi sem
bra essenziale che in tut
te le pronunce in materia 
familiare un nuovo costu
me, una nuova prassi, un 
nuovo spirito vengano im
pressi quando sono in cau
sa i diritti del minore. Ben 
vengano, dunque, decisio
ni esemplari come quella 
del pretore di Nardo 

Aereo polacco 
dirottato 

a Berlino ovest 
BERLINO — Un aereo po
lacco. un «Antonov ai», è 
stato dirottato ieri a Berlino 
ovest, mentre si trovava in 
volo fra Wroclaw (Breslavia) 
e Varsavia, da un individuo 
armato di una bomba a ma
no. A bordo c'erano 39 pas
seggeri e 4 membri dell'equi
paggia Il velivolo della LOT 
(linee aeree polacche) è sta
to dirottato alle 1840 e fat
to atterrare all'aeroporto di 
Tempelhof. nel settore ame
ricano di Berlino ovest. Tut
ti i passeggeri ed i membri 
dell'equipaggio sono incorami 
e cosi pure il dirottatore. 

L'APERITIVO A BASE DI CARCIOFO 

.e d'estate: dose normale di Cynar, fetta d'arancia, 
seltzo acqua minerale fino all'or lo del bicchiere: 

ecco il"Cynarone',' simpatico dissetante naturale. 


